SIATE PERFETTI COME E PERFETTO IL PADRE VOSTRO CHE E NEI CIELI (Mi 5, 48)

Il desiderio tuo più profondo come di ogni uo​mo, è quello di essere perfetto; e il più profondo rammarico è quello di vedersi così lontani dalla perfezione desiderata. Se ci pensi, troverai che ha pienamente ragione Leon Bloy quando ti dice: « Non v'è che una sola vera tristezza al mondo, quella di non essere santi».

Noi tutti nasciamo con questa ansia di perfe​zione, e ognuno di noi ha sognato, almeno una volta nella sua vita, di giungere fino al punto di potersi presentare all'umanità come il model​lo, come l'uomo perfetto. Non aver mai nutrito un tale desiderio sarebbe una mostruosità.

Certamente l'esperienza con i freddi rovesci delle delusioni, e la vita col soffio impetuoso del​le passioni minacciano di spegnere questa fiam​ma interiore. Ma guai se ti dai per vinto e ti poni a sedere piangendo sulle rovine dell'ideale infranto. Il giorno in cui tu decidessi di rinun​ciare a diventare migliore sarebbe il lutto più grave della tua vita, perché segnerebbe la data della tua capitolazione, del tuo suicidio spirituale. Un soldato che rinuncia a combattere è già un vinto; un infermo che rinuncia a guarire s'è già sepolto; un uomo che rinuncia alla perfe​zione è nato invano. La sua vita è sprecata, la sua esistenza è inutile.

A qualunque livello ti trovi, l'imperativo ca​tegorico della tua natura è salire! Qualunque sia la tua distanza dal fronte, il tuo dovere è avanzare! Sempre. Tutti i giorni, fino all'ultimo. Non illuderti di esser salito abbastanza; non pre​sumere di essere molto avanti; il giorno in cui tu ne fossi persuaso ti troveresti precipitato a valle, arretrato al punto di partenza. Perché la vetta è oltre la terra, e il traguardo è oltre la vita. Le tue sole forze saranno insufficienti, ma perciò al tuo fianco cammina la Guida della montagna che ripete a tutti: « Chiunque è affa​ticato e stanco venga a me ».

Certo, dalla valle ti giungeranno i richiami del​la pigrizia, della mollezza, della indolenza. Ma se consentirai a discendere, tradirai te stesso soffocando negli acquitrini malarici della sen​sualità la voce della tua superiore natura che in​vano griderà di voler salire; finirai col diventare trastullo delle tue passioni e schiavo in casa pro​pria. Sarai un peso inerte, insopportabile a te e agli altri, non raccoglierai che amarezza e di​sgusto. Infelice rinunciatario, i tuoi giorni mar​ciranno laggiù nell'umido e nel buio.

Ma l'aria pura è in alto, il candor delle nevi è in alto, la gioia è in alto, in alto è il Sole ado​rabile che al tuo arrivo ti bacerà la fronte e ti riscalderà il cuore.

